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Dopo i sanguinosi incidenti di giovedì con 3 morti 

Ad Ajaccio è tornata la calma 
Accuse all'operato del governo 
Gli autonomisti corsi hanno sgomberato l'albergo in cui si erano asserragliati 
Provocatorio il comportamento della polizia - Arretratezza e discriminazioni 

Contro la guerra fredda il PCI propone un'azione agli europei 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il peggio sembra 
per ora evitato ad Ajaccio 
anche se il bilancio della 
« impresa » degli autonomisti 
corsi, soprattutto per il com
portamento « incendiario e 
provocatorio » (in questi ter
mini si esprime quasi tutta 
la stampa commentando i 
fatti dì giovedì) delle auto
rità locali e parigine, è pe
sante: un agente del CRS 
ucciso (molto probabilmente 
da un provocatore), due gio
vani abbattuti da poliziotti 
in civile mentre viaggiava
no a bordo di una vettura nei 
pressi dell'hotel Fesch do
ve gli autonomisti si erano 
asserragliati tenendo « prigio
nieri » una decina di clienti. 
Il sequestro dell'hotel Fesch 
si è concluso senza altro spar
gimento di sangue grazie al
l'iniziativa di un capitano del
la gendarmeria, che è riu
scito nella notte a penetrare 
dai tetti nell'albergo e a in
tavolare col capo del com
mando autonomista una trat
tativa che ha portato allo 
sblocco della situazione. Tut
ti i membri del commando 
autonomista si sono arresi al
la polizia e gli ostaggi sono 
stati liberati. 

Come è noto gli autonomi
sti si erano asserragliati nel
l 'albergo Fesch, al centro 
di Ajaccio, dopo che le auto
rità avevano rifiutato di pren
dere in consegna due dirigen
ti del movimento « France », 
fondato da ex aderenti al-
l'OAS e che conduce da an
ni un'azione terroristica con
tro ìì movimento autonomi
sta corso. I due erano stati 
« catturati > due giorni pri
ma a Bastelica dal « collet
tivo autonomista » di quella 
città, che intendeva cosi far
li a r r e s t a r e come « pe
ricolosi provocatori ». Il ge
sto degli autonomisti era cioè 
ispirato, come avevano subi
to dichiarato. « alla volontà 
di attirare l'attenzione della 
opinione pubblica e di costrin
gere le autorità locali a met
tere fine alle provocazioni 
dei terroristi del movimento 
"France" ». 

Ora uno di questi. Alain 
Polliel. si trova nelle mani 
della polizia che lo sta inter
rogando. Tutta la s tampa si 
chiede se non fosse stato me
glio addivenire subito a que
sta conclusione, ma soprat
tutto condanna l 'esecrando 
comportamento delle autori

tà centrali che fin dal pri
mo momento hanno chiuso la 
porta in faccia alla tratta
tiva con gli autonomisti con
siderandoli come « criminali 
comuni », dispiegando sul po
sto un massiccio schieramen
to di polizia, invelenendo gli 
animi fino all'esplosione dei 
colpi che hanno provocato lo 
spargimento di sangue e crea
to una situazione che per ora 
sembra controllata, ma che 
potrebbe riesplodere da un 
momento all 'altro. L'operazio
ne « città morta », lanciata 
contro « la repressione » dai 
sindacati, partiti 0.1 sinistra 
e organizzazioni socio-profes
sionali (l'appello era firmato 
da oltre 45 organizzazioni). 
è pienamente riuscita. Molte 
sono le richieste di dimissio
ni del ministro degli interni. 

L'episodio di ieri — va det
to — non è che l'ultimo di 
una serie pressoché continua 
e che trova le sue cause in 
una situazione che fa della 
isola uno degli angoli più ar
retrat i e dimenticati della 
Franc ia . Questo retaggio di 
arretramento. di miseria e di 
discriminazione è all'origine 
del fermento autonomista sep
pur confuso, a volte ambiguo 
ed inquinato, al quale si con

trappone quasi sistematica
mente la più dura repressio
ne, aggravata dallo stillicidio 
provocatorio dei residui della 
OAS ed a quella che oggi i 
giornali, fatto nuovo, denun
ciano come « impunità delle 
polizie parallele ». 

Quasi tutti i commentatori, 
pur condannando certi siste
mi di lotta degli autonomisti, 
ricordano le ripetute promes
se fatte dal governo centrale 
e dallo stvsso Giscard di « fa
re della Corsica un'isola feli
ce, prospera e aperta », e 
constatano che il malcontento 
è aumentato per mancanza di 
un'adeguata industrializzazio
ne che costringe i giovani ad 
emigrare sul continente, men
tre i villaggi dell'interno che 
si svuotano e vengono lascia
ti all 'abbandono e un « turi-
sma per miliardari* si impa
dronisce dell'isola senza crea
re ricchezza alcuna per i suoi 
abitanti. E' questa situazione. 
cui si aggiungono l'assentei
smo 0 l'imbroglio delle clien
tele politiche, che secondo 
gran parte della s tampa cau
sa « l'esasperazione che dege
nera spesso nella violenza ». 

Franco Fabiani 

Aveva 85 anni 

È morto George Meany 
boss sindacale USA 

Il leader della AFL-CIO era un intransigente cam
pione della guerra fredda e dell'anticomunismo 

WASHINGTON — George Meany. ex
presidente della centrale sindacale a-
mericana AFL-CIO (American Fede-
ration of Labor and Congress oj In
dustriai Organisations), è morto per 
disturbi cardio-circolatori la notte scor
sa all'ospedale e George Washington », 
a 85 anni: aveva diretto la AFL-CIO 
per venticinque anni ed aveva abban
donato la carica t re mesi fa, nel no
vembre '79. 

Meany era nato nel 1894 a New York 
da una famiglia di immigrati irlan
desi ed aveva iniziato la sua carr iera 
di sindacalista nel 1922. Era stato elet
to nel 1952 presidente della AFL e. nel 
1955. aveva promosso la fusione di 
questa organizzazione con quella dei 
sindacati dei lavoratori industriali 
(CIO). La Confederazione di cui venne 
designato presidente conta 110 sinda
cati e 14 milioni di lavoratori iscritti, 
complessivamente. 

L'azione di Meany fu caratterizzata 
da un anticomunismo viscerale: egli fu 
un sostenitore di primo piano della 

e guerra f redda» : appoggiò attivamen
te il sen. Mc-Carty nella « caccia alle 
streghe » (cioè nella inquisizione dei 
democratici, progressisti e comunisti 
americani) durante gli « anni cinquan
ta »; successivamente, si oppose al
l'avvio del processo di distensione in
ternazionale che — egli diceva — « può 
soltanto giovare ai " rossi " ». 

Nel 1972. in particolare, Meany prese 
pubblicamente posizione contro il viag
gio di Nixon in Cina. Egli sostenne fino 
all'ultimo la guerra USA in Vietnam 
e infine, nel 1977. appoggiò il ritiro 
americano dall'organizzazione interna
zionale del lavoro, che accusava di es
sere e in mano ai comunisti ». 

Questa linea oltranzista — spinta al 
punto di negare il tradizionale appog
gio dei sindacati al candidato demo 
cratico (McGovern) nel 1972 — in
contrò spesso forti opposizioni all'in
terno della AFL-CIO. Meany non tol
lerava. però, il dissenso e. dopo avere 
espulso tutto il più grande sindacato 
americano, quello dei camionisti 

(« teamsters»), approfittando dei lega
mi tra il suo capo Jimmy Hoffa e la 
mafia, dovette e scacciare » anche l'in
tero sindacato dei lavoratori dell'auto
mobile (UAW), per contrasti politici 
insorti con il leader di quest 'ultimo. 
Walther Reuther. • 

Nell'ultimo decennio, anche per le 
profonde trasformazioni intervenute 
nell'economia americana, il potere del
la AFL-CIO. e quello di Meany. erano 
venuti indebolendosi. La grande Con
federazione sindacale non e ra riuscita 
ad adeguarsi a tali trasformazioni. 
tanto che la percentuale dei lavoratori 
sindacalizzati è scesa dal 34 per .cento 
(come era nel 1955) all 'attuale 22 per 
cento. Questa situazione, oltre all'isola
mento nel quale la AFL-CIO è venuta 
a trovarsi nel complesso del movimen
to sindacale internazionale a causa an
che delle posizioni di Meany. avevano 
segnato il declino del e boss ». vin
cendone infine l'ostinata e resistenza » 
e costringendolo a dimettersi, appunto 
nel novembre dello scorso anno. 

Dal segretario della Lega araba 

Sottolineato il ruolo 
dell'Italia per 

il dialogo euro-arabo 
ROMA — I colloqui che il 
segretario generale della Le
ga araba . Chedli El Klibi. ha 
avuto giovedì con il presiden
te del Consiglio Cossiga e al 
ministero degli Esteri sono 
stati « molto importanti e 
molto positivi »: è stato lo 
stesso Klibi a darne questa 
definizione. Il segretario ge
nerale della Lega araba ha 
parlato di « analisi spesso 
coincidenti e identiche su 
punti molto importanti » e ha 
sottolineato il ruolo dell'Ita
lia. anche in quanto attuale 
presidente di turno della CEE. 
ai fini del rilancio del dialo
go euro-arabo. 

Sul suo incontro con Papa 
Giovanni Paolo II. con il 
quale ha avuto un colloquio 
di oltre quaranta minuti. Kli
bi ha deito che gli è parso 
* animato da intenzioni mól 
to generose nei riguardi del 
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l'Islam e dei paesi arabi in 
generale ». 

Klibi. che si recherà nelle 
prossime settimane in al t re 
capitali della Comunità per 
discutere le modalità di un 
« rilancio globale » del dia
logo euro-arabo, ha detto che 
« l'Europa occidentale può 
svolgere un ruolo importante. 
sulla scena internazionale e 
nei confronti degli Stati Uni
ti, per ricercare una soluzio
ne al problema mediorienta
le*. 

Per il segretario generale 
della Lega a raba , che è 
stato in precedenza ministro 
dell'informazione del governo 
tunisino, il dialogo t ra il 
mondo arabo e l'Europa *de-
re andare oltre i problemi 
del momento, deve essere vi
sto nella prospettiva del lun
go termine», anche se ov
viamente i problemi e con
giunturali» (come quello de
gli approvvigionamenti pe
troliferi per l'occidente e del 
riconoscimento dell'Organiz
zazione per la liberazione 
della Palestina, OLP) esisto
no e possono provocare « fa-
si di tensione ». 

Klibi il quale ha affermato 
che t le analisi dei dirigenti 
dei paesi della lega sono mol
to vicine e prive di differenze 
essenziali », non ha nascosto 
la preoccupazione che gli 
attuali avvenimenti del mon
do islamico possano e osta-
cnlare » il rilancio del dialo
go euro arabo. 

Con Breznev e Marchais 

Conclusi i colloqui 
di Mosca 

tra il PCUS e il PCF 

(Da l la p r i m a p a g i n a ) ] 
carsi d' iniziative e di pn se 
di posizione animelle dalla 
preoccupazione per il deterio
ramento dei rapporti interna
zionali e dal pericolo che 1' 
Europa corre di essere risuc
chiata nella spirale della guer
ra fredda, colpisce l'inerzia 
del governo italiano. Contra
riamente a quanto si pens iua . 
l'on. Cossiga non sarà pre
sente al dibattito di Strasbur
go. La cosa sorprende perchè 
il nostro governo è presidente 
di turno del Consiglio dei mi 
nistri della CEE. Da noi in
terpellato, Palazzo Chigi si è 
trincerato dietro problemi di 
protocollo. Sarebbe in realtà 
— ci è stato detto — il mini
stro degli Esteri Malfatti de
legato a presenziare alla di
scussione dell 'assemblea di 
Strasburgo. Ma il ministro 
Malfatti è ancora convale
scente e quindi si ricorrerà al 
solito ministro Sarti che già 

mercoledì scorso aveva scar
samente rappresentato alla 
Camera il governo nel dibat
tito di politica esti'ra. 

La realtà è che manca una 
posizione ufficiale del nostro 
governo. Ciò che ha afferma
to il miniSiro Sarti in Parla
mento a proposito della neces
sità di rifiutare « posizioni 
velleitarie » sembra riduttivo 
di fronte ai pericoli che corre 
la distensione. Ciò che hanno 
poi detto sia Zaccagnini che 
Forlani sull'esigenza di una 
« massima solidarietà atlanti
ca * non pare rispondere alla 
complessità dei problemi e in
dica piuttosto la disponibilità 
a lasciarsi trascinare nella io 
gica dell 'aggravamento della 
tensione scelta dalla Casa 
Bianca, ma non da altri allea
ti atlantici. 

D'altronde nella DC si sono 
levato altre voci in queste ul
timo ore che non appaiono in 
sintonia con le posizioni e-

spresse da Forlani e da Zac
cagnini L'on \iicli l'u'ii d 
esempio, ha sottolineato ieri 
che un ritorno alla guerra 
fredda * sarebbe un micidia
le errore ». Per l'ex presi
dente del consiglio uno dei 
p'Miti l'ermi dcll.i ;:ulilica e 
stera italiana è stato quello. 
una volta ribadito il princi
pio di appartenenza e di fe
deltà all'occidente, di ricer
care con l'URSS e con gli 
altri paesi dell'Est dei rap
porti in tutti i campi con dei 
risultiti multo buo.ii 

Inoltre, dojx) aver severa
mente condannato l'interven
to in Afghanistan, Andreotti 
ha affermato: « Se uno pen 
sa che dato che c'è l'Afgha
nistan non ratifico più il S-*It. 
oppure debbo inasprire ulte
riormente la situazione, allora 
costui si pone non negli inte
ressi del popolo e dell'umani
tà. ma in u.ia fase conio : ; Ì ' I \ \ 
che forse potrà dare delle sod

disfa/ioni, magari polemiche 
o imiredi.Hle -iia io ' ' !' 
elio ciò non giovi a realizzare 
la pace ». Concludendo egli ha 
anche -ntiolnuv n 'Mi ,MIMMO 
che si possa ripristinare quel
lo situazione che vi era alcuni 
anni fa nella quale i rapporti 
buoni tra l'URSS e gli Stati 
Uniti consentivano, tra l'altro, 
anche tviv orti buo-M ira 'ii 
USA e la Cina, ma non in fun
zione ahf'-nativa pei-li''' o"< 
sto sarebbe un errore enorme, 
e questo è veramente il peri
colo di guerra maggiore che 
potrebbe aversi » . 

Sempre ieri Wi;lv Mr-»ndt h;i 
sottolineato che « la solidarie
tà occidentale è certamente 
im|)ortante. ma quella euro
pea mi sombra particolarmen
te necessaria ». Sulla politica 
delle ritorsioni della Casa 
Bianca, l'esponente socialde
mocratico t e d e - ' " ''•» «•"•'• di 
non volerle « criticare in que
sto momento, ma — ha ag

giunto — bisogna stare atten
ti a non perdere la testa ». E 
rav\er»imento e più che m;n 
opportuno perché proprio ieri 
hi Commissione della CEE IIH 
deciso di applicare, in via 
OÌDI \ isoria. un • mi) " go ' f 
fatto » sulle vendite di cerea 
li europei all'URSS. 

Come si vede la situazione 
è in movimento II preside. 
Cossiga. so si confermerà la 
sua decisione di non andare a 
Strasburgo, ha un'altra ceca 
sione per chiarire il suo pen 
siero (lliola '<• mio Diletta i 
sonatori del PCI con una let 
torà in cui chiedono che \rl 
ma del suo viaggio negli USA 
egli si presenti alla commis 
sione Esteri del Senato e illu 
stri •< eli orientamenti con ì 
quali il governo si predispone 
a questa importante scadenza 
per promuovere un dibattito 
stille dicbiara/io'ii clic il nresi 
dente del Consiglio intenderà 
eventualmente fare ». 

Il Senato vota le norme contro il terrorismo 
(Dalla prima pagina) 

listi all 'atto della votazione 
sono usciti dal l 'aula) . Il se
natore Branca, della sinistra 
indipendente, ha votato — a 
titolo personale — per gli 
emendamenti missini e radi
cali che chedevano la sop 
pressione dell 'art. 6. 

Il governo aveva infatti p ie 
sentato una norma (l'articolo 
(i) che prevedeva la possibili
tà del fermo cosiddetto di 
prevenzione anche por indizi 
di atti preparatori di reati di 
particolare allarme sociale. 
Era anche prevista la sem
plice comunicazione al magi
strato dell 'avvenuto fermo. 
Comunisti e socialisti presen
tavano due emendamenti dal 
contenuto analogo. Quello co
munista proponeva una disci
plina organica del fermo giu
diziario non solo per i sospet
tati di fuga ma anche per gli 
indiziati di reati che prevedo
no l'emissione obbligatoria del 
mandato di cattura e per altri 
gravi reati con indizi suffi
cienti. 

A questo punto, il PSI. nel
l'intento di ar r ivare ad una 
soluzione unitaria su una 
questione di questa rilevan
za. ritirava il proprio emen
damento presentandone un 
altro. N'el nuovo testo, i so
cialisti accoglievano le esi
genze di prevenzione di reati 
e. anche andando oltre le 
ipotesi di fermo giudiziario. 
prevedevano precise circo
stanze per legittimare inter
venti (in casi di assoluta 
necessità e urgenza) delle 

forze di polizia. In questa 
formulazione, in sostanza, si 
stabiliva la possibilità del ri
corso al « fermo di persone. 
nei cui confronti, per effetto 
del loro comportamento e in 
relazione a obiettive circo
stanze di tempo e di luogo, 
si imponga la verifica della 
sussistenza di atti, obiettiva
mente rilevanti ». rivolti a 
commettere reati . L'emenda
mento contemplava quindi 
la facoltà di intervento del 
Procuratore della Repubblica 
entre le quarantotto ore dal 
fermo. 

II PCI — come spiegava in 
aula il compagno Maffioletti 
— decideva di aderire al nuo
vo emendamento socialista 
giacché esso raccoglieva le 
esigenze di efficace chiarez
za nella definizione dei casi 
e delle modalità dell'interven
to delle forze di polizia. Il 
governo invece mancava l'oc
casione di un vasto consenso 
che avrebbe potuto realizzarsi 
intorno alla norma più discus
sa del decreto legge: così, do
po tre ore di interruzione di 
seduta, presentava un proprio 
emendamento che pur cercan
do di tener conto di quello 
socialista, di fatto ne respin
geva la sostanza. Il testo go
vernativo prevede il fermo di 
polizia per « verificare la sus-
sistenzi di comportamenti e 
atti che. pur non integrando 
gli estremi del delitto tenta
to ». possano essere tuttavia 
rivolti a commettere delitti di 
particolare allarme sociale. 

Nella sua dichiarazione di 

voto il compagno Maffioletti 
rilevava la distanza tra que
sto testo e quello presentato 
dal PSI al quale il PCI aveva 
aderito con scelta « seria e 
responsabile e pur partendo 
da posizioni iniziali diverse ». 
I comunisti — ha detto an
cora Maffioletti — hanno svol
to concrete iniziative fin dal
l 'esame nella commissione 
Giustizia per una correzione 
seria della norma: ma pari 
impegno non c'è stato in altri 
gruppi, che hanno fatto pre
valere una logica di manovra 
interna. 

Il primo articolo del de
creto introduce i reati « com
messi per finalità di ter
rorismo o di eversione dell'or
dine democratico » e prevede 
un aumento della metà delle 
pene. Il secondo stabilisce che 
l'attentato alla vita di una 
persona viene punito con non 
meno di venti anni di reclu
sione e quello alla incolumità 
con una pena non inferiore 
a sei anni. Se ci sono lesioni 
gravissime, la sanzione è di 
diciotto anni; se gravi, di al
meno dodici. 

Se poi le vittime sono ma
gistrati o agenti di polizia e 
di custodia, le pene sono au
mentate di un terzo. I comuni
sti hanno ottenuto l'esclusio
ne dell 'aggravante nel caso 
di attentati a parlamentari e 
uomini di governo lasciando 
che le pene siano aumentate 
soltanto per i delitti contro 
quanti sono impegnati in pri

ma fila nella lotta al terrori
smo. L'aula del Senato - con 
la DC divisa — ha respinto 
l'emendamento di alcuni de
mocristiani che reintroduceva 
le aggravanti anche nei casi 
di governanti e parlamentari. 
Lo stesso articolo prevede 
l'ergastolo se l 'attentato cau
sa la morte della vittima. 

La terza norma del dee reto 
prevede la pena da sette a 
quindici anni per chi « prò 
muove, costituisce, organizza 
o dirige associazioni che si 
propongono il compimento di 
atti di violenza con lini di 
eversione dell'ordine democra
tico ». 

Per chi partecipa a queste 
associazioni la "pena è la re
clusione da quattro a otto 
anni. 

Chi aiuta concretamente — 
dice il quarto articolo — gli 
inquirenti a raccogliere pro
ve decisive per la cattura di 
terroristi vedrà diminuirsi la 
pena da dodici a venti anni 
se gli era stato inflitto l'erga
stolo (le altre pene sono di
minuite da un terzo alla me
tà ) . 

Il quinto articolo prevede la 
non punibilità per chi sventi 
atti terroristici e per chi 
« fornisca elementi di prova 
determinanti per l 'esatta ri
costruzione del fatto e per 1' 
individuazione » dei complici. 

Il settimo (sul fermo di po
lizia abbiamo già detto) ri
guarda il fermo giudiziario. 
L'ottavo articolo proibisce la 
concessione della libertà prov
visoria per quei reati per i 

quali è obbligatorio il manda 
to di cattura. E' stato accolto 
l'emendamento comunista che 
introduce la possibilità di con 
cessioni della libertà provviso 
ria per i reati che non stipe 
rano la pena di quattro anni 
o per i detenuti in gravissime 
condizioni di salute. Il Pub
blico Ministero può comunque 
impugnare la concessione del
la libertà provvisoria. E' sta 
to accolto anche l'emenda
mento comunista (fatto pro
prio dal governo) alle per 
quisizioni domiciliari (artico
lo 9) per blocchi di edifici: 
è necessaria l'autorizzazione 
almeno telefonica del magi
strato in caso di estrema ur
genza e, comunque, il Pro
curatore della Repubblica de
ve essere avvertito delle ope
razioni di polizia. 

I tempi della custodia pre
ventiva — articolo 10 — sono 
prolungati di un terzo e non 
della metà per i reati di ter
rorismo. Gli altri articoli ri
guardano i controlli valutari. 

E' stato approvato anche il 
disegno di legge (« Misure 
per la lotta alla criminalità 
terroristica e organizzata ») 
che introduce nuovi tipi di 
reato e nuove figure di as
sociazioni. Contro hanno vo
tato soltanto radicali e missi
ni. a favore tutti gli altri 
gruppi (il sen. Riccardelli. 
della Sinistra indipendente. 
si è astenuto a titolo perso
nale) . 

A che cosa mirano padroni e padrini dell'informazione 

PARIGI — A conclusione dei 
colloqui tra Breznev e Mar
chais . svoltisi dall '8 al 10 
gennaio a Mosca, è stato dif
fuso un comunicato comune 
che e l'Humanité » ha pub
blicato ieri, dedicandogli qua
si un'intera pagina e che sot
tolinea i punti di convergen
za t ra il PCF e il PCUS. 

Si t rat ta di un lungo testo 
che — dopo aver definito fran
ca e amichevole l 'atmosfera 
in cui si sono svolti i collo
qui a cui hanno partecipato 
anche Suslov. Ponomariov. 
Kruglova e Zagladin da par
te sovietica e Gremetz. La-
zard. Magnon e Monteux da 
par te francese — contiene una 
lunga rassegna della situa 
zione internazionale. In sin
tesi i due partiti rilevano che 
€ la nostra epoca è quella 
del passaggio dal capitalismo 
al socialismo » e che « l'ele
mento principale dell'attuale 
situazione mondiale è la mo
difica del rapporto di forza 
in favore della pace, dell'in 
dipendenza e del socialismo »: 
« in questo quadro — aggiun
ge il documento — l'impe 
rialismo non può più agire 
come nel passato. Pertanto 
utilizza tutti i mezzi a fua 
disposizione per preservare 
le sue posizioni e tenta di 
frenare l'avanzata delle for 
ze di progresso ». Tra questi 
mezzi il documento indica 
e una grande attività sul pia 
no economico, politico e mi
litare ». e il sostegno ai re 
gimi più reazionari » e « il 
ricorso sempre più frequente 
alla socialdemocrazia ». 

Sottolineata l'esigenza di ri

spondere « con energia » a 
queste iniziative, il docu
mento indica l'obbiettivo del
la lotta per il disarmo e in 
questo quadro sollecita la ra
tifica del Salt 2 e rileva che 
e l'annullamento della deci
sione della NATO di produrre 
o installare i nuovi missili 
americani in Europa, o la so
spensione effettiva della sua 
realizzazione, consentirebbe 
l'avvio di negoziati efficaci 
stdla questione dei missili a 
medio raggio ». 

Successivamente il docu
mento sottolinea l 'importanza 
del rispetto dell'Atto di Hel
sinki e dei principi della so
vranità. dell'indipendenza e 
della non ingerenza: pone 
l'accento sull'esigenza di un 
nuovo ordine economico in
ternazionale; tocca l'argomen-

. to delle relazioni t ra l'URSS 
• e la Francia : mette in evi
denza la diversità delle vie 
al socialismo nel mondo: e 
conclude affermando che « le 
differenze di posizione e le 
divergenze che esistono ». 
non debbono essere di osta
colo alla cooperazione t ra i 
due partiti sui grandi obbiet
tivi comuni. 

Successivamente Marchais 
in un'intervista alla TV fran
cese ha dichiarato, t ra l'al
tro. a proposito dell'interven
to sovietico in Afghanistan: 
e Non abbiamo il diritto di 
approvare o disapprovare. ì 
nostri compagni sovietici ci 
hanno spiegato la situazione 
e abbiamo preso atto che non 
era possibile agire altrimenti 
di fronte alle pressioni del
l'imperialismo americano », 
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mensiimi del l 'ambilo locale 
indicato dalla nota sentenza 
della Corte roslilu/.ioiialc, 
per determinare le potenze 
n n m i c s c di liasinellilori e 
ripetitori (in modo che fini
scano. tra l'altro, le inani-
n-issiltili e pericolose inter-

' b'ren/e con *er\i/.i e--cii7Ìa-
l i ) . per stabilire quale per
centuale di proiln/ioiic pro
pria è nrre-*aria per poter 
definire un'eminente « loca-
Ir ». per \ ie lare in maniera 
drastira e concreta la IIJSCÌ-
I; di calcile d*emillen/.i le 
(piali -operino l 'ambilo lo
cale. Sulla lia=e di questi cri-
li-ri. una proposta di l e s s e 
dei comunisti è pronta. Il 
ministro. viceversa. *i sforza 
in ozni sede di faxorire il 
«elinre pr i \a lo e le relatixe 
concenlra7Ìoni (è nota la pes
sima finirà da lui falla in 
proposito a Gìne\ra . ed è 
nolo che in più occasioni ha 
addirittura i l legalmente auto
rizzato collegamenti intenia-
xionali t ia satellite a emit
tenti local i ) ; mentre contem

poraneamente fa di tulio — 
con l'inopinato appoggio del-
l'IKI, azionista unico dell-* 
Rai — per ostacolare So v i 
luppo del piano d'inve-limcii-
ti dell'azienda pubblica. 
' Siamo al sabotaselo. L'of-

fen- i \a è concentrica e pro
celle da più dire/ ioni . I 
granili settimanali illustrali. 
appartenenti finanzìariamen-
tf asli stessi «ruppi che muo
i o n o alla conquista dell'elo-
re. conducono una campagna 
«.bracala e martellante contro 
Millo ciò che è pubblico nel 
rampo delle comunica/ ioni . 
uscendo dal terreno dell.i cri
tica. siiisfa e sacrosanta «pos
so . del l 'attui la e della pro
duzione del servìzio pubbli
co. per passare alla donisra-
7Ìono sencrica e prosiiidizia-
le . Si fanno ballare le cifre, 
con la massima leggerezza. 
c i finse di dimenticare elio 
l.t Rai è l'unica azienda TRI 
praticamente in parecs io . e j 
che le «ne esicenze finanzia- ! 
rie nascono da un piano di 
in\est imenl i necessario per j 
permellerle di Tessere sul ' 

mercato, di affrontare la con
correnza, di migliorare e am
pliare il servizio per l'utenza. 

Non mancano spinte di
screpanti e azioni liquida-
Irii-i anche all'interno della 
Rai. Si sono lette in questi 
siorui notizie sintomatiche. 
A rimorchio di Mike Bon-
giorno. un alto dirisente Rai. 
capo struttura dì program* 
inazione. democristiano di 
Terrò, è passalo armi e ba
sasti al consorzio privato 
Berlusconi. Va solo a gua-
dasuare di più. o è l'avam
posto di un'operazione nu
trita di crismi e «nslesnì po
litici? E* inevitabile che. nel 
vuoto legislativo provocato 
dalla deliberata insipienza 
ministeriale, si i ol ìsopol i pri
vali avanzino baldanzosi, mi
rino a precosiitiiire situazio
ni di fatto le quali sono sia 
fin «l'ora in aperta violazio
ne dei deliberali della Corte 
costituzionale. 

I crandi gruppi hanno con
sideralo la nascila della ter
za rete una loro sconfitta, 
non p r c \ e d e \ a n o che il ser

vizio pubblico avrebbe dimo
stralo la vitalità necessaria 
per estendersi • sul terreno 
a locale » con notiziari e set-
\ iz i dì professionalità indi
scutibilmente superiore. Per 
questo reagiscono con tanta 
asprezza. La « libertà » non 
c'entra niente. Siamo, noi 
comunisti , assertori di una 
effettiva libertà d'iniziativj 
per emittenti locali realmen
te indipendenti: a ciò è im
prontata la nostra proposta 
di l e see e nostra è l'idea 
di uira possibile collabora
zione tra emittenza locale e 
terza rete Rai. Le iniziative 
indipendenti , se non si er
geranno serie difese lecisla-
l i \ e e di m o \ i m e n t o . saran
no le prime \ i l l ime delle 
manovre dei zrandi consorzi 
e de l l 'apposs io che queste 
manovre ricevono dal mini
stro Vittorino Colombo (e 
da qualcun altro) . 

Non c'è tempo da perdere. 
Se le l e s s i non \ a n n o avan
ti. rischiano di restare af-
fo-s.ite dcfinil i \ amento. Si è 
alla l i s i l i a del rinnovo del 

Consiglio d'amministrazione 
della Rai. e il PCI è per il 
rispetto di questa scadenza, 
che non può essere subordi
nala alle vicende di questo 
o quel congresso o comitato 
centrale di partito: altrimen
ti le proclamazioni sull'auto
nomia dell'azienda non tro
verebbero riscontro, proprio 
nel momento in cui si deve 
passare a una fa«e nuova del
l'applicazione della riforma. 

In questa complessa e dif
ficile lolla, i comunisti sono 
impegnali a fondo. E ' una 
lolla che può essere vinta 
se . al fianco delle impor
tanti e qualificate forze pro
fessionali degli operatori del
l'informazione presenti nella 
caria stampala e nella ra-
dioleIe \ is ione. faranno " sen
tire il proprio peso enti lo
cali. sindacali, associazioni. 
organizzazioni di partilo. Cia
scuno si renda conio dei ri
schi che — anche su questo 
terreno — la nostra vita de
mocratica sta correndo. 

Nessun accordo e nuove polemiche tra i socialisti 
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zione del Midas di quat tro an
ni fa egli fu spinto alle di
missioni a pochissimi mesi di 
distanza da un congresso dal 
quale era uscito eletto all 'una
nimità. Perciò condivide il 
giudizio di Lombardi, sia per 
quanto riguarda la linea poli
tica (governo di unità nazio
nale senza subordinate di sor
ta . « sen:a offrire alla DC al
cuna scappatoia »). sia in re
lazione all'esigenza di un dra
stico mutamento nella gestio
ne del partito. 

Il clima è pesante, quindi. 
E anche gli incontri tra i 
leaders (Craxi e Signorile si 
sono parlati di nuovo a quat
tr'occhi) awengono in un qua
dro in cui abbondano ì tatti
cismi e le dure schermaglie di 
preparazione del CC. Le pole
miche esplose in margine alle 
deposizioni rese dinanzi alla 
commissione Bilancio della 
Camera sull'« affare » ENI. e 
soprattutto alla deposizione 
dell 'amministratore del PSI. 
Formica, aggiungono un ulte
riore elemento di turbamento 
e di difficoltà. 

C'è una maggioranza poten
ziale? I pallottolieri si sono 
già messi in funzione, ma sen
za grandi risultati. I conti non 
quadrano. I membri del CC 
socialista sono 221, e un espo
nente autonomista ha detto 
ieri che Craxi potrebbe conta
re su 106 voti a favore, più 

una quota che gli potrebbe 
giungere, alla fine, dal segre
tario organizzativo De Miche-
lis. Iombardiano di apparte
nenza ma votato in questi 
giorni a un compito di « me
diazione ». E ' un'ipotesi. Altri, 
di altri settori, ne formulano 
altre. E uno dei massimi diri
genti del PSI ha detto ieri ad 
alcuni giornalisti che in realtà 
nessuno, nel CC socialista, ha 
una maggioranza certa e che 

E' morto 
il compagno 
Fausto Fiore 

ROMA — E' improvvisamen
te scomparso, all 'età di 83 
anni , il compagno Fausto 
Fiore, da più di t ren t ' anni le
gale del nostro giornale. Mi
l i tante comunista e antifa
scista il compagno Fiore è 
sempre s ta to in pr ima fila 
nelle più dure battaglie per 
la democrazia. 

Fausto Fiore era na to ad 
Avellino il 15 novembre del 
1897. Pr ima di cominciare la 
sua at t ivi tà legale per « l'Uni
tà » è s ta to anche membro 
del consiglio provinciale di 
Roma. 

I funerali si svolgeranno 
lunedì ma t t ina alle II par
tendo dalla sua abitazione 
di via Silvio Pellico 2. 

Alla moglie Doris Stella, ai 
figli Ignazio. PaolA e a tut t i 
i familiari le più senti te con
doglianze de! comunisti ro
mani e dell 'Unità. 

l'unica maggioranza è quella 
« politica ». che si può rag
giungere intorno alla proposta 
di un governo di solidarietà 
nazionale: per il resto, gli 
schieramenti sono sfrangiati e 
incerti. 

E ' eridente che il Comitato 
centrale si presenta fin da ora 
aperto a varie soluzioni, e che 
il filo degli avvenimenti, a 
partire da lunedi all 'EUR, può 
sfuggire di mano a tutti. Gli 
schieramenti contranposti non 
sono poi così rigidi. Tra gli 
amici di Craxi. per esempio. 
.Manca ha prospettato abba
stanza chiaramente la scelta 
del governo di unità, mentre 
Martelli l'ha circondata di ri
serve. e di parecchie accen
tuazioni polemiche, tanto .lei 
confronti della sinistra socia
lista quanto del PCI (anche 
alcuni craxiani, e t ra questi 
Capria, lo hanno criticato per 
questo). 

Craxi ha illustrato ai suoi 
amici le linee della relazione 
che svolgerà martedì. Non è 
trapelato molto, ma si è sa
puto che il segretario sociali
sta avrebbe dato un giudizio 
di accentuata preoccupazione 
sulla situazione internaziona
le. Ha detto anche di ritenere 
che oggi non esistano alterna
tive al governo di unità na
zionale. pur ripetendo il e net
to rifiuto » delle elezioni poli
tiche anticipate. 

Se il CC socialista si conclu
desse con una rottura, si an
drebbe probabilmente, a mar
ce forzate, a un congresso an
ticipato che potrebbe essere 
preparato in 45 giorni. Le ri
percussioni dello scontro tra 
i socialisti sulla situazione po
litica generale sarebbero in 
questo caso più sensibili. E 
non è diffìcile prevedere che 
la DC trarrebbe spunto da 
una mancata scelta socialista 
per r imandare ulteriormente 
le proprie. 

Alla vigilia del CC. si è fat
to vedere a Roma anche An
tonio Giolitti — indicato da 
molti come possibile alterna
tiva a Craxi —. il quale ha 
però evitato di entrare, sta
volta. nella disputa prò o con
tro la segreterìa. Si è limita
to a dire che dal dibattito tra 
i socialisti de \ e partire un 
« messaggio » per il congres
so de. soggiungendo che < non 
si può cerio aprire una crisi 
di governo al buio senza cioè 
intrarvedere una soluzione ». 

Una nota polemica del «Corriere» 
ROMA — Echi assai polemici 
alle dichiarazioni di Formica 
sulla vicenda ENI sono venuti 
ieri dagli organi di stampa 
e dai gruppi editoriali chia
mati in causa nelle pesanti 
accuse dell 'amministratore del 
PSI. Alla smentita del « Mes
saggero » si aggiungevano in
fatti quelle — altrettanto re 
cise e polemiche — del grup
po Rizzoli e de « Il Mondo ». 

Dal canto suo il "Corriere 
della Sera" dedicava al sen. 
Formica una pesantissima no
ta • contestandogli la « irre
sponsabilità » di dichiarazioni 
e rosi fantasiose e farnetican
ti da sfiorare il ridicolo ». 

« Sconcerta davvero che a 
personaggi simili — aggiunge
va la nota — sia stata affida
ta la grstionc amministrativa 
di un grande partito: è su 

tale gestione che si dorrebbe 
far chin'erza di fmnte a ri
levanti esposizioni bancarie e 
a oneri finanziari superiori 
per ammontare a tutti i con
tributi preristi dalla legge 
dello Stato ». « Ma se il sen. 
Formica, probabilmente più 
che esperto ii bilanci puliti 
si dimostra esperto in insi 
nuazioni »: « Questa tecnica 
ricorda l'abitudine mafiosa dì 
spargere dicerìe contro i giù 
dici incaricati di colpire le 
cosche ». 

La nota del "Corriere" con
cludeva rilevando che « se ri 
sono colpevoli a qualsiasi li 
vello, in ogni posizione. Par
lamento e Magistratura li 
colpiscano senza indulgenza. 
Ma la stessa severità chie
diamo per i farneticanti dif
famatori ». 
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